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JVon poche dreoèlanzé , e itoppo ira laro coe^ 
renii\ die ira i due più belli pam della nostra 
empre florida Ikdia iniéreedonò ; mi epronmo a 
firmi ardito di dedicare fueOo mia ireve^ e iemie 
Vapora alte due ben a ragOne Jr» le ma eeMii 
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liaUmm Aecad^mSé Nèn ò il damiate^ né t7 dano^ 
che io ambe preghi degnarsi con quésta rispeUosa 
mia offerta accettare , e gradire ; poiché ben conth 
eco non essere io da tanto da recare ad esse cosà 
degna di loro ; ma bensì V oggetto , che con la 
più sincera^ e profonda venerazione al giusto^ ed 
imparziale loro giudizio presento. 

Ed infatti come interessar non potrebbero^ e non 
esser cari e (dia Toscana , e al Segno di Napoli 
il nomcj e le opere di Messer Giovanni Boccaccio ?. 
Quest' uòmo di luminosi^mo ingegno- ; creatore , 
può dirsi ^ del gusto più squisito in fatto di amena 
letteratura ; cittadino fu pure di entrambi i paesi ; 
poiché se per famiglia Toscano ; per elezione , e 
vicende Napoletano ; ajfezxionatissimo ai£ uno , e 
aW altro suolo ; carissimo (df un popolo , e alf o^ 
tro; splendore d'entrambi, gloria d'Itaca; vorriasi 
tentare di farlo in parte comparire da meno di 
quello , cK effettivamente gii seppe eminentemente 
coi suoi pregi situarsi. II Filocopo da lui prodotto^ 
or vien preso di mira, non dirò dcdT invidia \ ma 
dal dubio , sicuramente ultroneo , e fuor di rc^gùh 
ne. //Filocopo da lui scritto tranci; tanto per' la 
Toscana , e per noi interessante a causa dei fatti 
di quest'uomo si illustre , e tanto già grato all'Ita» 
ha, or si vorrebbe a noi togliere. E perchè \ dopo 
non meno di cinque secoli di tranquillo possesso ì 



Parseèhe ùhùhe nette Letiere, e nette Scienze t JVa^ 
paleom ièmer pur dovremo^ per Mio eeonoolger^ì 
Ecco il motivo , che mi spinse a fformUirne , per 
fuanSo mie deMi forze il comportano^ la proprietà 
ai nostri due rispetiivi amici paesi , Fai dotti &• 
gnori , opportunamente prefevendo per giudici di 
quanto sano per dire. Mi fo animo a tentarìo , e 
la' vita deW alatore passata in buona parte trctnoi ; 
e la rimembranza di ^IF epoca , in cui i òuom 
siudfj più^ che altrove in Firenze^ ed in Napoli m^ 
lùan coltivati \ e^ la certezza^ che in questi due no» 
stri climi filici , le due prime Accademie , quasi 
gemette istituùe già forano ; la Poataniana gui in 
Napoli^ la Mediceli in Firenze ; cui la vostra Im^^ 
penai della Crusca or succede » mentre ira noi la 
Poabuuana dal nostro Augusto Monarca protetta 
fiorisce ; la conoecenza » che fatano dei nostri an^ 
iiehi Accademici vi fo y che in entrambe chiara 
carriera percorse ; circostanze non poche ira lor. 
consentanee. E gai mi si permetta modestamente 
t aggiungere , che se un MaruUo (*) dopo^ avere- 
netta prisca Pontaniaaa suo sapere perfeaimato ^ a 
meritato r onore di dare alla Medicea H suo nome^ 
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n Michele Mortilo Tarcagnoti. 
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rAtMoM m» eàlhàoMUùt dAmUimdò: MtanMoaà^ 
éat w^ see^» m oggi una Mèdia ane&iF ià ita vai 
égregf Pomkmiam min Soef^ voèira benigna meteé^ 
paiM ImMno dal merikams fonare. Ed io Heeeo 
edueaio nei primi miei anni in Toeeana , quindi 
per gra%hea diepoeèdene dMJngueio Gran Daea 
Ferdinattda IlL di eanta , e glorioea memoria ^ 
aeeriilo con la mia fumiga tra i Fiorentini Pa^ 
trisji eiècome faniieo Jtarulùi per pareniade cim* 
irattaei; tejfiUùmimenie parieeipando dèff una , è 
deU aàra mia Pairia e per naiura , e per driu^ 
ad un tempo; netToòòUgo mi eembra perdessero 
tra tante ei consone eireosianze epéeiali di dooere 
una coma intraprendere legata da un intereeee 
eonnme fra entrante. Potrò ben io dungue co' miei 
rforxijbree non corrispondere e aUa mia non ri* 
proeeecle intenuone ^ e alla voetra aepeUatiea , o 
Signori ; ma non sarà mài « eK is possa essere , 
da chàmgue il volesse , rampognato per aver Voi 
scelti per giudici. Possa ora il mio cùnento essere 
almeno gradito da Foi notili , e dotti Jeeademici 
delle due più ceUri^ e antie/ie Accademie di no- 
etra /elice Regione , a cagion del motivo , cAe mei 
fece intraprendere , ee non pel valore , cK io potrò 
darli. Ciò , che in qualche modo pur m' ineorag' 
già , e conforta , i la rijlessione giustissima , che 
io ciò facendo edtronmfòy che ntlcstare a ym\ 
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o Signoriy quel profondo rispeUo^ quella venerazione 
eineera appieno eia Voi meritata^ con cui è glorioeo 
per me poiermi Marnare 
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DAL 



GIORNALE DI NAPOLI 

nrnroiATO 

1é^ <ratsr3iBi8« 



Gimrcdl 13 higlto 1848. Anno nndi^eiiiM R,« 11. 

COaBliSPONDKlVZA 

UN MANOSCRITTO NORMANNO. 



Cam Tomlv * 

Non ha guari il Professore Schroder di Upsal aiio 
amico, e collega ha avuta la cortesia d' innarmi un 
librettino, che passa a rassegna alcuni preziosi, ed 
antichi manoscritti Normanni conservati neUa Real 

* ff Sigoor Torelli è il Redattore dell* Omnibui. 



BiblntoM di Stokofant. Fnt questf té n"hii mm « ii 
^uale e importantissimo alla Lettaratiir^ Italiana ; 
poiché esso contiene unPaeÉia scritto in Yersi Nor- 
manni juitprno agli amori , ad . att^ atrane «ftentore 
di Fiore, e Bìancafiore, Te quali sono bellamente nar- 
i^ate nel Filocopo del Boeeaeeio , che poo dirsi emolo 
deir altro Poema in preaa civpoato firca tre secoli 
dopo da Fenelon sulle avventure di Telemaco. Son 
già quattro secoli,* ch^e uscito dalla penna del prinio 
Pro^tore Italiano ^questo leggiadrissimo Roaiann^ . o 
Poema in prosa sotto il Greco titolo di Filoc<q^ o 
aia amator d! Irasngfi, dkdenda m^ innunerabiK, 
e strani^astei^u^ 4f^ Fiore pav tioaparane la au Bian- 
cafiore: tutti han fatto plauso non meno ali* degan- 
sa, e forbiteiza del dettato, ohe all'epopea, e Ida 
del Poema , credendolo parto di quella fecondissinia 
fantasia. Ora cotesto manoscritto Svedese novellanien- 
te recato a notizia della Repubblica Letteraria ha 
qmrso non lievi dubbj , e sospetti su questa prega* 
volissima opera del Boccacdo, e ha destato nell'ani- 
mo mio , siccome credo desteri ^/jmmSu^ (àa quello 
degli altri , la curiosità di sapere a dii dei du^^ ai 
àpparfeiga la gloria delta invenzione. Se il mano- 
sc^iKo Svedese avesse una data certa , o se ne cq* 
noseessé fautore, non vi sarebbe mestteri di. altri 
• argomenti per definir la quistione. Ma poiché ciò 
non è conto dal libretto ^ abe mi è venuto alle ma* 
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ni ; io aon ho punto teasaadato 4i scrìtemo al ^tto 
Profefliore , pregandolo di Tare ogni opera per diie« 
l^qare queste dubbiesie , e rendere insiem con me 
U9 segnalato fervizio alla LeUeratnra Italiana , no« 
meno, che alla Scandinava. Intanto quell'acuto pun-* 
giglione della curiosità , che non csessava di solleoi* 
targa ad ogni ora ; mi condusse ad anigogolare al** 
quanto^ fol prò ^ ed il contra d^a questione » e a 
frofar moda da decifrarla senzi^ 1* aiuto della daUi 
dd manoscritto, e ooi soli argcmenti storici tratti 
dalla vita del Boccaccio. Gonciosiachè, ao egli ò in*, 
didbitato , che questi ablùa lunga pena dimorato hn 
HappU in tempo nel quale ora assai firfsea la me- 
moria à» Normanni , e in quella stagione osasso 
as^ sonmto alla Corte dei Re Angioini ( poossi ero* 
tlere non senza gran fondamento di frerosimigliansa 
aver lui quivi ricevuto T argomento del suo Filooo* 
pò. Di fatti non poche opere ei qm scrisse a gloria, 
e a diletto di que*Sovrani, che lo aveano tanto gra- 
sdosamente accolto , ed onorato ; ed a Giovanna I. 
esso indrizzar volea il suo libro delle Donne che poi, 
siccome dalla stessa lettera della dedica il fa palese, 
mandA alla Contesaa d' Altevilla e temendo la sua 
> operetta qua^ favilla mezzo estinte non fosse offu- 
9 scate dallo splendore Reale assai più lucente , e 
1 chiaro ». Ma non iq>pena io aveva cominciato a 
volger nella mente questa escogitazione, e a vagheg- 



giarla , siccome suole avvenire di tatte lei cose pro- 
ime ; che fatta migliore attenzione su i versi NoiS 
manni ; mi accorsi , che i nomi degli amanti erano 
quelli stessi del Boccaccio , ed invece di esser vol- 
tati in lingua Normanna ( che avrebbe lasciato sem- 
pre luogo a dubitare, se pria dal Normanno in To- 
scano, o dal Toscano in Noi^inanno fossonsi traslati ), 
si eran dal poeta Scandinavo conservati nell'idioma 
Italiano , alterata solamente la pronunzia ; cioè in 
luogo di Fiore Fior , e di Biancafiore Blanzaflor. 
Sicché sono rimasto nella medesima perplessità , ed 
attaido la risposta del' professore per uscirne. ^Ad 
ógni modo mi piace per mezzo del tuo Giornale assai 
divulgato rendere coìisapevoli i dotti Italiani di que- 
sta nuova scoverta , e dar loro uno stimolo a fare 
ftp^a anch'essi di o^ger luce sulla teste mentovata 
foestione. Vivi sano, e tranquillo. 



Il tao «fléisiMUit. Amioii 

Leuo Garvoia. 
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SUL 

LETTA ALL'ACCADEMIA PONTANUNA NELLA TORNATA! 

DEL DI' 17 DICEMBRE 1843. 



4B mi rammenta , che ai giorni di or mia ben 
antica gioventù , ì eoa detti Circoli Scientifici iisi^ 
Tansi , chiamati Concbmom nel linguaggio scolastico 
di que* tempi beati. In fine del manifesto bellamente 
stampato delle Tesi a pubblica Sillogistica discussione 
proposte ; col nome del Difensor delle Tesi , quello 
inseriyasi di tre Gontradittori tra i più distinti Pro* 
fiessori, o Scienziati prescelti; e quindi il manifesto 
finiva c(m la clausola perpetua ; posi iertium datur 
ohmióus: Ciò voleva dire , che dopo le tre indicate 
^ lance di rito , ogni altro dotto Campione di grido » 
spettatore dell'Apollineo Tomeo ; poteva a sua posta 
entrar neir agone „ e rompore anch' esso eoli lo stre^ 



niio sostenitore sna lancia. Ora un curioso Aneddoto 
Letterario mi si presentò non ha guari in uno tm 
nostri più famigerati gi^rnìdi, eioò VOmmius, Questa 
sua titolar caratteristica risyegliò appunto in me iti 
quelle prische Tesi T idea ^ col suo dakit amn^us 
pereiiae ; e ciò , secondo immaginò , per eletto £ 
quel Magnetismo. deUe idee cosi acconciamente ari* 
luppato dal chiaijssgno Bolognese Zannotti« Fra me« 
e me dissi allora : il primo dei tre Campioni a cor- 
rere in questa nuovissima Tesi l'arringo fii il Signor 
Sckroder Professore in Upsala , che scopri a noi Ita- 
liani rAneddoto. Il secondo X egregio Signufr Giù» 
dice D. Lelio Carfora degno figlio dell* illustre no- 
stro Consocio Consiglier D. Agnello ; emolo gener^ao 
del paterno sapere, e degno ttO£ltro Socio Ancor eMo 
die si compiacque comunicarcelo nell* Omniiui ; è 
costui quindi il terzo , ^e all' Italia lo ha divu^a- 
lo , ed a noi. Or se anche adesso , dopo i primi 
tre efetti, dùutt omnibus^ mentre a mia notizia non 
ghinse finora , che sia stato esautorato qaest* uso ; 
conciosiache io mi trovi co* miei 70 anni ancora tra 
gli omnee ; quantunque ben io mi sappia esser di 
gran lunga ijptfbriore ai tre prelodati esimj Paladini 
in vegliauza \ pure posto , die in questo campo Tia- 
TÌto dal' signor Carfora fatto è per tutti ; e non la 
lanciai e Io scudo ; ma la lingua,- e la penna sien 
Y armi ; lecito io mi credo pQ9t tertium , poterd 



fpMdkse «iDiMtto ancor fo^ eBUNnendo qimlèlie mio 
iBdvftto, Aè fottk fime, ed cw angurarlo, essere 
Bbn ìmilil0 aUa Tmì > che hi ^pieeto Aneddoto ri. 
aimmiiMi , e piq^ara. 

' Lmi duaqve nri M* 11 di qnel CSenide per 
l'«iuiO' oerrenlr; non sa se coir pm di sorpresa, ò 
4i stupore 'mi dica; la scoperta fatta dal j%. &ìdiv- 
dèr nellla KMioteca Real di Sto&olma di ima copia 
Manoscritta del Fibeopò del nostro Boccaccio , ìa 
lìngaa! e Tèrsi Svedesi , o Normanni , ìdccome i? i 
è dettOi Ignorando k) qtìella Lingna, tA conoscendo 
9 Kfcrelto , che tnttocib indica ; non so , né saper 
posso , se sian dii9^renia effettiva tra le due idee 
colà sirnukaneamente enunciate di Svedese j e JVor* 
manna ; oggr certamente diverse. Ma che che per 
era siane di cifr; non potei a meno di fare^ ^talché 
riiessione , die a voi prestantissimi Socf , rispetlo- 
•amente sommetto, la qiflde valga a> rivendicare al* 
ritalia, ed a Noi (poidiè natale pur ebbe tra noi) 
r erigine , diiamiamolo pur per adesso col Signor 
Carfora ,' del Poema del nostro Boccaccio , eenxa 
aver di hisegno , nn sembra , £ ricorrere alla Lrt« 
teratura Svedese per decidere un quesito, che a me 
anzi , che arduo, pare di soluzione punto dfficile ; 
pósto , che a causa di questo Manoscritto , nt dub- 
bio , e discettazione vuol pord « se alla Svena , o 
ali*: Italia appartenga. 



Ottèrvo da priuM ,, chd i Jffàmmiù del liostm 
paese , fbndatoi del nostro Regno « non erano al« 
trimenti Svedesi ^ come il furono , e per dir molta 
meglio , come poterono essere i loro Antenati ; ma 
da* gran ten^o coloni di una parte ben distinta di 
ciò , che in oggi dìcesi Francia , quando tra noi 
iCi^tarono. In fatti chi ci assicura, o da qual eon^ 
gettura , o almeno indiaio dedurre , che que* loro 
Antenati fossero assolutamente Svedesi^ e non piut- 
osto Goti.y che pur sariano Sredesi ; ovvero Sibe^ 
rf\ KamscùUiadaU , Lapponi^ Groenlandia lelan- 
di t Finfy « Narveffi , Danesi o sia , Scandin»i1 
La voce Naritnan è voce generica, non nazionale, 
o specifica ; ma complessiva Geografica , derijata 
dal Clima. Non è la sola Svezia , che al Nord ap*> 
partenga. Tutti questi Popoli diversi erano , e sona 
Domini , Gente , Abitatori , Prevenienti dal Nord ^ 
.die più di tanto non suona^la voce , e Tidea di 
normanno. D* onde attinger noi ora la diretta di- 
scendoìsa, e ascendenza Svedese nei noptri Norman* 
ni ? Più : d* onde attingere , che la Lingua di. quei 
^tì differenti Normanni ibsse una , e comune per 
lutti , e questa F attuale Svedese in pi^eferenza d' o« 
frni altra tra quelle Nazioni? Più: come imipagina- 
^ che questa pretesa Lingua Svedese comune dal 
Secob IV. di nostra Era Cristiana siasi inalterata 
mantenuta fin oggi \ sicché la stessa ella sia \ ch^ 



iirtendoiio , è pi^fino gli attuali Stederi ; posloelid 
qnella lor copia in tempo dei Nórmanm ria scrìtta f 
Nojaltrì Italiani; die in qael tenipo parlaTamo Gre* 
eo 9 e Latino ; e èhe dri Greco del tutto dimenti* 
ehi 9 fl solo Latino lo aUiamo in oMìdo conserratd 
inora , ehe può dirri , ohe non solo V intendiama ^ 
e terinamo , ma ehe fl parliam tuttavia ; d'sianM 
formata, ed usiamo ciò nonostante una Lingua t«Ì* 
ta dirersa. Ore jih sono le Lingue Gota, Teutana^ 
Cimòra « Longobarda , CeUa , Franca , Seaadt 
naca , Pitia , Caledoma nel volgare uso dri Po- 
poli attuali? La Lingua dei nostri Normannii e per 
lunghissimo intervallo di tempo » e per geografica 
distintissima emigrata posizione, sia in Francia, aia 
in In^ilterra e tra noi; erasi certamente allontana- 
ta di moltd dair originale Normanna Svedese ^ ^tt 
pur furono originar] di Svezia , quando capitarono 
nel nostro paese, e molto pia all'epoca posterior di 
ben lunga al Boccaccio tra noi. Secondo la Storia 
Generale più accreditata di Europa , i Normanni al 
cadere del Secolo lY. dì nostra Era Cristiana , co- 
minciarono in qualità di Pirati a prorompere dal lo« 
To Baltico nella Manica , e sulle coste di Francia , 
invadendole, e impossessandosene quindi per quel 
lungo tratto, che poscia fu, ed è tuttavìa Norman^ 
dia , cosi detta da questi suoi Settentrionali invaso- 
ri , dai quali sta^caronsi e i nostri , e i Conquista^ 
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tori A'Uf^itaa». QiMlki Regione ìa bttìl oid •tes^ 
^elk; pruoa Dinastia dei iùramngi chiamossi con 
voeabele Ffwiea la Neu^tria\ e nei precedenti tem^ 
^ Sommi, «ceomo abbiamo da Cesare, Teni^a isif 
%à t Àrmmioa ; abitata a que^jgiomi da non meno^ 
di dodiel Popoli, o Tribù differooti , chiamati i , F^ 
Spù(Ui8t\ i C^Ueù'j gti Jul$roi'i gfi Ehffrf^.^ 4 
Iwmi ) f Baiacaa4 » gli ^Svicenim , gli Unet' 
li y gU 0sÌ9mi , i Feneti^ i CuriosoW , - i M&edo^ 
ms» Ora dal IV. Secolo al XI. quaodo venaer trf 
BOi, di qualunque origin si fossero i nostri Nonnan- 
m^ vi eran pur corsi sette secoli intieri ;'e due se- 
^eoli quindi di più fino al Boccaccio ; come pia ora 
xaTvisare, e discernere consQrrata pura tra loro IV 
rig^aaria. primitiva Ipr Lingua supposta Svedese, che 
fece trassero in Francia l È indubitato , che il Liii* 

• • • • 

.guaggio di nojaltri Italiani del secolo XYIL è tot* 
taliro di quello , che. in Italia nel Mille si usava* 
La distanza dal X. al XYIL è per noi la medesi- 
ma,, che quella pei Normanni dal lY. all*XI. E se 
noi qualche cosa del Mille sappiamo,, non è già per 
xaeÉzo della popolare favella di que" giorni di tene- 
bre ma per mezzo del già corrotto Latino. Per lo 
che , se la copia , che or si appalesa a Stoiobna 
è in pretta Lingua Svedese ; ancorché fosse come 
^ella anteriore y qual' è per noi anteriore la scritta 
dal Boccaccio , e parlata al suo tempo ; lecito io 



«li ctedi^ Ì0fA ^tnto {^à éim poter BesteMre, eba 

él&ro èsM Mii f Otta , élie i«bii tmdiizMie « e ma 

WmiUmT^^ MÌA ^rim ti nvw del nostra erigiBelt 

Félàcopo , e BAD anai di ^[tepti TAutosprafe ; giae* 

che i nostri Nenoanni ptfrlarpoo fual qualunque dìap 

Ietto imbastardito ^ o Ciurrotto dalF origiiiie lor pri» 

AitilfB , cbe ben «esser dovea diyeatato diverso da* 

qoeUo della patria totiea eeda lasoiata. Or se la oo* 

pia. di Sioèolma u assmsce teritta nella preseshl 

Lingua Svedese , eome piò Carei intenrenire i IW« 

menni ? E dal Boccaccio fin oggi , che passati puf 

sono altri dnqun seeoli , e un temo , nessuna alte* 

razione avrebbe subita cetal LingM in se stessa.; 

sicché quella copia ,» cbe si Tual pure far rimonta^ 

re ai Noraiaaiii sia ael medesimo sUtto di quella , 

che 4^1^ in Isvesia si parla ? La nostra Lingua Ita* 

liana non è pia ne la corrotta Ungaa Latina del 

MiÙe , ne il vogare di Ser Brunetto , nè^dé*auoi 

Antecessori fino al predetto secolo %. assai meiiOf 

E questo volgare dt Ser Brunetto è forse intdUg^ila 

a noi suoi successori seioa un animasso di eenunenli, 

che spesso ben anche non giungono a farci com<! 

pendere il vero senso di ciò , eh' egli ha scritto. 

Il Francese di adesso è più quel di S. Luigi? L'Iur 

glese è pio quello dei kuro Re Sassoni? Ed il Green 

Bioderno è più quello di Omero , e Demostene « aoa 

ostante , die le lingue di Grecia , e d* Italia non 



Cambiaroiiò sedi, e stazioni come i NonnaBni, e loro 
favella ? Per poco poi , che alla nostra Storia del 
secolo XI Y. tempo del fiorir del Boccaccio nato m 
Puìgi V anno 1313 Volgeremo lo sguardo , facil- 
mente ci accòrgeremo , che di queir epoca nes^u» 
documentò apparisce ; niuna certezza rimane , che 
tra il nostro Regno , e quello di Svezia situati ai 
due Poli opposti tra loro ; vi siano corse relazioni 
Diplomatiche non solo; ma nettampoco commerciali 
vi esistesser puranche : or come ne supporremtno delle 
Letterarie, e Scientifiche in preferenza, quando og- 
gigiorno con tutti i moderni mezzi possibili tanto 
poco sappiamo della coltura di quella regione remo- 
ta ; e il supporremmo di pio quando ancora dalla 
stampa , eravamo si lungi ? Il procurarsi copie a 
qùe* dì di opere manoscritte , specialmente di nuove ; 
non era già facil cosa ne' paesi neppure, in cui que* 
ste nascevano ; più difficfle esser necessariamente do« 
vea r ottener le straniere , non solo di lingua , ma 
di scrittura diversa ; poiché un alfabeto generale non 
ancora esisteva in Europa ; beneficio il più grande, 
di cui siam debitori alla stampa. I caratteri Runm* 
€t\ di cui si serviva allora la Svezia , non erano 
certo intelligibili , e comuni a nojaltri Italiani , co* 
me anche in oggi noi sono i caratteri Tedeschi , 
Greci, e Serviani, che tuttavia consiervano, ed usano 
queste Nazioni scrivendo-, onde, che opere straniere 



ìb alieni paesi si divorassero , non è naturale V ani'^ 
mettere. Ed a qnesti ultimi diretti riflessi im» fi# 
inopportuno V aggiùngere , che il Filoeopo , cioè » 
non era cotal ìnrodunono' da richiamare rattenrione 
dei dotti delle altre Ifarioni. Ed infatti messa ogni 
adulatone da parte , con tiitto , che nostro ; fra 
noi stessi Italiani questo parto di quel grande , e 
fiertile ingegno neppure è il più ajiprietzato , e go- 
atato. 

E pmehè di 13>ri ci Tenne latta menrione; è iiior. 
di dubbio , che a que' tepipi , ai quali questa co*' 
pia rimontare si Yuole , eran cosa assai rara ; e lo" 
stesso comparire oggi di questa unica copia in tu^ 
la Svezia il dimostra ; ed anzi unica in tutta Europa^ 
ai affaccia. Or come mai giunse in una Real BiUio» 
teca a situarsi ? E se questo Poema era pure di orì- 
gin Svedese, come è mai, che non divc^gossi affat- 
to nella sua pro|[^ria Nazione, ed altro meritarsi non 
se^pe , che il tristo onore di esser conservato poi-* 
veroso , e ignorato per' tanti secoli per quanti ora 
attribuir se gli vogliono , in nna Biblioteca Reale ? 
Nel secolo XIIL , e molto mea prima , Biblioteche- 
in Europa ne private, ne pubbliche, ed assai meno* 
Reali esistevano. I Signori , ed i Sovrani d* allora ,. 
AnalCabeti , come è ben noto , perchè spio dediti» 
ali* armi ; appena un Federico II , un MtfsnmiUa' 
no dAwirìa , un Hoherio idnqiò naturo Re ^ um 



Èhifi» 'Cat9Ù$o\ ù contali Wk loro di qadgké IW 
ItfO » 41 ^wlciie letteraria , e leientificà eogmaone 
fonpuiti. BiUiotecbe nen priflM 4el «ecolo XV eoaun* 
«ittrMo ft: iiDHiagWfMà^ eloméfaii quella di GeatatH 
liMpott bdfwride , non ebè In Vaticèaia PóntifiGia 
ocaettuate « e 4i qualebe inwgne Abbaiai , éoaoe di 
M/on$0 CmttUp% dMa Comi éi Nànantùla^ € Fm^ 
Jèi ohe. dai prìoià secali della CUaaa traggono ori» 
gine , secondo il proprio istitato Ecclesiastico , a le 
qadK pia fintea di iurèbitji, àm dì Kbliolédiie anche 
adasso a noi ofiroiio. l M^JSei^ gU Esimm, i Fi* 
90onii , t Gtmmga ^ i dotta Bacete , t Fisu^nàH ^ 
Itti le altre splmdide lóro amnificenae aoi M»tri Arm* 
goneei Sh0ràm\ coBUDciaroua par proleggere i buo-^ 
ai fitudj a raccoglier onfiai, e laanoscritti, e quindi 
libri , eh* ebbero in quel tonaiy coHa stampa princi- 
pio. Qd^indò è dunque, che an&e a Stoiolma vm 
Biblioteca fondessi ? Noi^ o àlnénK» io , ¥ ignoriamo. 
Fbcse allorché coE' iatroduzioBte del Luteranismo in 
quel Regno i Uonisteri vi (brono soppressi , e spo* 
^Uatìv conae non ha guari sueoMse Ira net; odaffi^ 
sfMi^e di questi anche colà si penso di non disper- 
derne i libri « raeeoglicàdb gli sporsi , e eonservaa* 
doli 4 pubblico uso. Ha iultoèiò fu si cominciare 
del secolo XVI. Sia pura , éhe quesla unica copia 
minoBcritta trovatasi in qualche Monistero , lo che 
peraltro è ben diffiette a credere, attesa h sua im^ 



morale, e Mkriea iaéAe ; siasi in ippalb atabilMenlt 
gettata a dormire iranfuiUa finora, iHWk 60W fl^ 
dKbn , esser cognita, ciie al sel9» tm autore, a # 
■essim ahro sao coaternmeo. Goqie poi fie «vedibikr 
ami y dhe dalla iastalla^óne di ^«letta. ft9(d QiWM^ 
«a, iiessiuio 4ef suoi Bibliotecarj , piessuno .d^.di(>Ui 
Svedesi , die in qiieUa ejbber pratica accorto se iie 
ria priam del Sùfm^r P^o/èssar Seiradet ;, ed accoa- 
|)eiido8eiie.« eonofreio oon avessero di qimala ioipor* 
tanaa era per k> aplendore deUa propm Naaioiie? 
E tanto trascurafi essa .forono da aoii rìcoBQScere in 
4piesta caratteri di ^pmtt'alta antichità,, oh^ gli si wcile 
oggi gratoilameiile attribuire ì Come. Ma aYrebiMpr 
eompreso-, se pur segni £ aàtieUts^, £ perioMlifiifc 
prc^a offerisse , . die questo Ppema ,rìf aloBa?» . coi 
nettro Dante ( ofce aon^ erasi già nascoato, e sepoho^ 
conie egli ael nasoere ) , al punfa d^ uvier dt:itt0; a 
pretendere Jl primato aopra di lui tra' Poemi 9<>lgaf i' 
nonaolo; mai^ dicoUocarsi & secondo Jienancke traii 
Poemi EiATopeì dopo il mille? Tutti, furoaa a tal se- 
^0 i dotti Svedesi igaoranti , che mdla dunque co« 
nobber finora della Storia, e de^e fimi letterarie d'Ita- 
lia , da non sospettare n^mmeiio queslo^ loro tanto" 
rìmarcheYol vantaggio. sopra di noi?. EÌ!a gloria que- 
sta da non euram da tattii .1 letterati Skede^i per sì 
limgo tratto di tempo, da non- fiumt imperli wa api 
volta umxione di ^uest* oper»^ «he «h^ finalmente ci 



fi ànÀuiitta teopèrlB 7 E ben io disu fléeeoiiA» hi»» 
go é$, umgnfwìi , qvaloni precedesse di teoto per 
quaiilo or si fiiole il Boeeaocioi poiehe ineontràste» 
Inlmente tara sempre TAntesigiiaiio tra tutti i Poe«i 
quello » che nel secolo XII » e forse XI nacque ari 
nosfro Régno medesimo dal mio conterraneo P^fUsm 
Guglielmo Appido sulle gesto dei nostri NomMMmi 
primitiTi , nella fondazione det nostro Trono Realoi 
da Muratori inserito neHa sua preziosa raccolta de^ 
gli Seripiore^ Rerum ItaUcarum. Poèma, che qua» 
tunque scritt(f in Latino non lascia di essere màio- 
naie Italiano; A perchè il Latinp in quel tempo v^ 
geto ancora viveva, sebbmie decrepito, nell'uso della 
iaveUsL ; e quel iSi Guglielmo non è il meno ekgaiH 
te , e il pia rozzo , seguendo i suoi Esametri assai 
spesso di Virgilio le tràcce ; si perchè la materia , 
di cui tratta , e contiene è pur tutta Italiana ; A 
perchè la Puglia mia Patria è in Italia , e Pugliese 
il Poe^? Non è forse Fltalia riconosciuta con unani- 
me consraso , e senza contrasto da tutte le altre 
nazioni di Europa per la j^rimà , e senza emoK a 
fiur , che le scienze , e le lettere ripigliasser radice? 
Crederem dunque ciechi tutti i letterati Svedesi, poi- 
ché non vidder finora quest'Astro della loro Patria, 
questa nuova loro stella Polare , che di Dante soste- 
nendo il confronto andrebbe d'Italia a porsi a livel- 
lo? E si vorrà pruova maggiore dì questo silenzio 



ooneofde di tutti i Svedesi Milla data di questo Poe*; 
aia , e mila nessuna importanza, che finora essi af- 
fissero a questa or pretesa sia si lontana an^chilà T 
E fnali saranno arbitri , e fpndiei più opportuni , •; 
ni^f^ri per assegnar questa data ; i pia prossimi i^ 
e 4 meno remo^ all' evento ; o noi si lontani ? 

Osservo inoltre non fuor di proposito , io oredd^ 
die le due parole , cbe costituisoono , e earatferii-. 
taoo i.due Protagonisti, del Poema Toluto originde 
Sredese , cioè Flore , e Blamafiote ; detti nel no* 
atro Somanao Florio , e Biancofiore ; sono appun» 
lo , a mio corto intendimento per altro* altra pmo- 
va , die quel Poema sìa tradizione del nostro Fu 
leeopù ; mentre, se così pur non fosse , queste duìet 
paiole non yi sarebbero certamente intentate , adot* 
tate , . conservate Itatimdzzaie. Io credo in&itti ( ed 
ansi dir mi potria,' che anche senza saperlo ne sonò 
sicuro } , che Fiore , e Bianeo in idioma Svedese 
nqlla pongono in essere ; e per suonare lo stessa t 
che presso di noi si Tude esprimere cim queste due 
Tod Simboliche , e Allegoriche ; gli appositi vocfrk 
boli Sveded suonin tutt' altro da questi due nostri ; 
pdchè non manca sicuramente alla Svezia X idea 
colla sua corrispondente espressione del biameo , q 
àA fiore come cose troppo comuni nella natura uai- 
Tersal delle cose. Qual motivo arer poteva uno scrìt» 
tore Svedese ; e se si vude uno scrittore N(mnanno 



BStmì peggio, facciasi pure pia o meno àntìGO, ó 
moderno; £ contrarre, i^IiaHamzzare quéste due* 
Tod nel suo originale lairoro , e preferirle alle sue 
naturali esprìmenti le stesse carattéristiclie cose àélla 
Bua fingftà propria J Ed lioMèniszarte "pòi quando f 
QoanA> (orse la nostra Italiana fareOà non ancorar 
a?€ifa eóminirialo a fbnnarsì ^ ad eristere ; per pò* 
€0, elle rimontar Torrcmo verso lo stalHlìmento der 
Noramnni in Normandia ; e dal loro dbcesso da Sf e^ 
sia , e per Ali meglio dal Nord ? Per quanto nella' 
leiterutura di ^gni Popolo conoscer finora n*è dato;- 
fedìsmo , cbe nei nomi personali ^ se sia per rap-^ 
pi»*Co* a nomi SimioiM , ed ÀUegarM y ciascuna 
ha «etfcato il sistema di espressioni , e trovati ^n« 
wsblì ai propij rispettivi dialetti , come per esempio n 
Trinutkioy PoiimaeAerapladdaSj MiiUjfehi , «M^»* 
Biutì , GuHiver , Pancias , Dandin , JPtmrs^ufffkte^ 
E$oméagMe\i Ckahimeau, Pmma^ Quùcoie^^ Pul^ 
m/tetta , Paniafom ; JfrkécMno , e tanfi altri. Se 
poi sta per rapporto a yen nomi indindnaB ; ansi* 
che di nomi pronuàziati , e scritti con pronunzia i 
ed orfogri^a delle straniere Nazioni, siserrono nei 
nomi comuni a tutte di pronunana , e scrittura se? 
condo il proprio uso. Dimodoché T Incese non dice 
Jean , o Gtavanm ^ Giaeomo , Jaefuè , ower Ja* 
go ; ma Jàmes « e Jans : il Tedesco per Francois 
Francis , o Francesco , di^à Fran^ : il Francese 



, . ... • • 

per Chiara , e Franeesca , per jénianh ^ e per 
Pietro, dirà iiiTèce Gioire , e Farnij/^ Pierre , ed 
AfUoitm : né JKiiMr , Biagio , Giacomo , o Indoro 
prdiimuderà lo Spagnuolo; ma ìUSm, /a^o, edlM- 
<ff9 1 ne nojaltrì Italiani per Ruggiero , CrugUemo , 
e CrualUeri diremo già VTalier, o fPtliàm, ovtero' 
Ihgèrt. Tutti pm fanno l'uso del Mae, presso I 
Sedszesf ; Mac-BonaU, Mae^Ferìan, Mao'Pkenon : 
presso ^ Irlandési delT ; O-Donnel , O-Gonnor « 
0-Brten, O^Connei : dèi /^an, e del Fander plesso 
^ (Handesi, e nel Belgio; Van-Dik, FathEe^en^ 
Fan-FFàkS , diventato FanviieUi tra noi , ^Pon- 
der^Nooi , ìFàndèvAa , Wander-Meoten : e del 
/%A presso i Slavi , cioè i Russi , i Schiaroni , i 
Serviani ; Petrondeh , MUtomeh , Jvanaineh , O^rtf^ 
iftwfeil. Distintivi tutti particolari , e specifici ai no* 
dn , e colorai £ queste rispettive Nazioni soltanto, 
non applicabili a quelli dell* altre. Ed ana è ancor 
da notarsi a questo proposito , che quando qualche 
Popolo ha voluto naturalizzare taluni di tai nomi o 
per divertimento, come nei nomi imbolici, ed ÀI- 
tegoriei; o per discendenze,, e Battesimi per paren* 
tadi , come nei nomi proprj ; ha dato si agli uni , 
che agli altri un suono corrispondente a sua lingua 
anziché serbar la pronunzia straniera ; per cui dice 
il Francese PoHc/anél^ Artequin, Gregoir, Michel^ 
da Gregorio , e Michele ; e nojaltrì Italiani diciamo 
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Qh^doUe , Dandino , Ludomeo , .^ £!rr^ , da 
tùuiÈy ed Henry ^ e tanti altri , ehe con ogni Pp« 
polo incontrar si potranno ? E ciò tanto vero , cbe 
lo stesso Cantore Svedese , o Normanno , che to- 
sigisi , non ha tralasciato di seguire ancor esso 
qoesto generale sistema , poiché tradueendo , o in- 
igenjbuido , che siasi , i due nomi Italiani di Fhh 
rio , e Biancofiore gli ha resi s|ioi naaooali eoo 
Flore ^ e BUmzqflore. Or dunque, se la copia S?e« 
dese offre , e conserva questi due caratteristici do** 
mi Italiani , alterati nella riattiva loro ortograGa 
solamente , di cui lo scriCtore Svedese non era forse 
ben pratico , ancorché nostra lingua intendesse ; 
chiaro a me pare » aver egli dimostrata non volontà 
d' inventare « e comporre ; , ma bensì d' imitare , o 
tradurre col non cambiarle , e invertirle , poiché, 
8* egli n' era X Autore , qual bisK^no aveva di sce- 
gliere, e preferire due estere voci stroppiandole-, le 
qnali di ninna necessità assoluta èrano al suo Poe- 
ma; siccome lo sono assai meno pel FUoeopo no* 
stro , in cui dal solo capriccio , e fantasia del Boc- 
caccio diptero ; e non già da circostanza rimar- 
chevole alcuna in esso indicata , che cel mostrasse 
obbligato ad usarle ; sicché non avesse potuto que- 
sto Cantore del Nord sostituirvi o i vocaboli Svede- 
sì , o i Normanni corrispondenti , o anche meglio 
4ae altri loro nomi personali qualunque. Ed ecco 
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irti altra bea semplice i e scbietta ragione obée te» 
Qer per fraduzioae • la copia Svedese ; gia^ehà per 
esser tralduttore fedele conservar gli era duòpo qiiei 
nomi ; mentre non era il suo yerO Autore da niuà 
legarne astretto a servirsene. E die poi diremo ^di 
ttttii qu^li altri innumerevoli nómi , die nd Fàih 
topo incontransi ^ i quali nulla sicurami^nte di Sve- 
«tese» o Normanno ci mostrano; ed altrò sqiore hòb 
hanno -, che di tutta Italiana invenzione ; al più ta- 
luno proveniente dal Greco. E a dir vero , che tre- 
verem di comune tra Florio, Biàncq/bre, GìuIm^ 
GìatizSa , Gràziotia , Fùwmtetia^, LeKo , Felice ^ 
AemUanèj (faleone^ MasemnOmOi Longàno, Fie- 
ramonie , FUetio ; ed VlfUa , Ansehero , Olaa , 
Olga, Brigida, Magtio , AdtAfo, Gueiaw ,'Bot' 
Ione , Guglielfno , Gualiieri , Buggieri , Boòeria , 
leardo , Boemondù , Tanere(k"ì E se ancAe dei 
Scandinavi vogliamne in paragone qui addurre,* ce<- 
me ffan, Eeheled , Sved , Àdvan, Kund-Harai4% 
Barde Kund^ Evikeon ^ trovarci potremo più con- 
soni con quei del FUoeopot Come» i soH nomi di 
Flore , e Blanzqflare fer remora , e V animo sospe. 
sero del Signor Giudice Garfora , e non già questi 
altri pochi indicali tra i molti di quel nostro fio- 
manzo , se gli avesse avuti presenti? Certo , die 
questa medesima idea , grande', e ben giusta curio» 
sita desta ora in chiunque il sapete in^ ^pial modo 



MgdirfQ è 81 M 4iMti> €tntofe dM Nord tM tidli 
•questi abri nom éà Fikeopo soprainfioaii 9 eoa 
jgli allri 9 che in t»m s'òiooiilraoo. Lanrimwto uncfae 
intiecamente da parie il fatto tonfrontoi «mi qae^MN 
mi Sveéesiy SùàndSnatn^ Normanni 'i ar dà sud 
atmbrar paÉnmnr iradoKi da quelli , a da qualsia^ 
alfeo stfaniero linjguaggio quei é<f^ Fiheopf y prel* 
ti y m puri Italiani ? Or non io <qm esclamerò eoa 
assai pia di ragione di Ca^aSf ed Jnnaj non che 
di. tutto r Ehraiéo SaneMn : fiaìi oMuc (h$iderar 
.miài ìèaiei ? Dal che, . ne na par d* ingaanann , la 
conseguenza viepin si assoda, ohe sìa F originai dèi 
Boccaeeio ; mentore afiora appunto dobhio , iMMpetto, 
* questione nascer potrclìbef qualora lìetk copia 'Sve- 
dese i due Pjotagonidti speoiahnente^ e gli altri per* 
Oonagginoa mnso,. teaisser chiamati, «aealtierizauat 
e eoa voci Svedesi eorrispondeati jbX fiore, ed al bian- 
co ; o con nomi patroniflUci Svedesi, ^ talon di 
.qaeVPbpoii, se pare Norawmi. 

Che se SHggerire' ora a aia si volesaa ; die in 
idioma Svedese Fhr ,. e BOmiz ^ significar pqtria* 
no ^ cerne presso di noi ,. Fiore , e Bianco egud- 
mente ; posto tome lo è^ dTio ignoro pienamente 
la favella Svedese ; io .aHova senaa aegarb , as- 
aantirvs^^ .mi cestringerei a domandare ^ noaostaate 
questa loro (^tramontana desmeaza , che così pro- 
Bunziate aequisteriane, ia^qual modo connettere , e 



iHwbiniff si potrebbe con queste voci ài quella Un* 
§fì^9 e eoa tutto il Poema di pTieteso getto Sfede* 
se , • NorjnaQQO » il titolo del medettmo .preso di 
pianta ^ come ognuno bea vede , dal Greco compo- 
sto ? Non aye?a altra parola opportune ^ue proprie 
per. eiq>rimerne anche il titolo , senza* esser necessi* 
tato a ricorrere ad una antica lingua straniera qae* 
slovolutoSettentrioniile Autor dei Filocopoì Do- 
manderei poi benanche a proposito , se nei tempi 
anterim , e siano anche contemporanei al Boecae- 
cìo, conoscevasi il Greco in Isrezia? Io credo^'ehe 
di questa Nazione la benché miaima idea neppure i 
Svedesi ne^ aresisero ^ e molto men di sua lìngua 
à que* tempi. Infatti , se nojalfan Italiani , che non 
solo siamo alla Grecia di gran lunga pia |irossimi , 
anzi contermini ; ma ^iamo in buona porzione parte 
integrale deUa Grecia , tento già mutati eravamo , 
ebe dìii|e|]|licate pienamente avevamo sia la buona 
antiea » sia la moderna corrotte lingua dei Greci , 
e che non priina del seedb XV. d<^ la catastrofe 
dji Costantinopoli , e dell' Incero d' Oriente comin* 
ciammo di nuovo a gostare ^ e coltivar queste ^an« 
. te t da pie d* un seeiflo diventete esotica anche per 
noi da indigena , eh' eUa era da prima , rendendola 
oggetto di studio , e di scienza'; come credere , e 
lusingarsi , che uno scnttere Svedese del secdo 
XIU , e peggio se prima i battezzasse on suo laverò 



em ìmh ^BXùltL j& Greco eomf^ 
jipella. E a dir vero , quale dei nostri Letterati 
coevi più insigni, e precedenti, e successori al Boc- 
caccio, perito in questa lingua si mostra? Ne Ser 
'Prunetto Latini^ ni CiuUò d'Alcamo^ né Cina da 
Pùtojay né la Nina SwiUana^ né Guùione dAre^ 
zo , né Dante da Merano ^ né Ctddò Cawdeanie^ 
\né Jacopone da Todi ^ né' Danie Alighieri^ né lo 
stesso Peìrarea , e tali altri ; né i posteri fino al 
Poliziano , al Leomceno ^ al Pico della Mirando^ 
£i, al Ficino; agV indtamenti del Greco Cardinal 
Bessàrùme, e di Lorenzo il Magni/ico ndla doine- 
stica sua Fiorentina Accademia , ci danno indiiio « 
che sì occupasser di Greco. Petrarca solo , che il 
fece , mai proCessò quella lingua , e soltanto sue 
' cure restrinse a procuraci,' e conservare per sé qual- 
cuna delle più celebri opere di quella Nazione. Boc- 
caccio air incontro , che conobbe , e di firequente 
ascoltò in Firen^ Leonzio PHaio ( il quale perehè 
Greco conosceva sua lingua , non perchè Italiano t 
od' altrove F avesse imparata ) ; che il primo ù oo« 
' cupo profondamente di Mitologia Greca , e Latina , 
' che a lungo fé dimòra, tra noi , dove ancora resi* 
' dui , e vestigi della Greca Lett^ atura , e (avella in- 
contràvansi ; non è meraviglia , se con tutti questi 
' meszi cercò, e seppe in questo ramo di coltura eru- 
dirsi , e se ^ede al suo libro un titolo tratto dal 
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mìf^ f m/ m ■ptciab téif»^ E.m et n9mé M 
Tifìimt m wlasat. Ab fvt mmm H AùMète p^i^ 
tfi^m Mdie in IsvMMi efl9«p pBMMb nel secolàr XJHi 
^.ffmt ]pnnft f qinU» seatoie 4^ Gteco l«gnig 
gio ; non fuor di proposito , mi pare ', che rqplidi»* 
lei qu due cote. La prava ^ àm non cóiioeojlBÉo ^ 
quali stai4j t e quale Fileaefiii si òolliv^isteni a quii 
tttsfi li bvtaaa $ ae jj^ Filoaofia ti ai' eolttfasM 
19 alltnu È fufir di dnUio, ckdivnùqM Fìbaefia 
ai* àtndiaiiaa k qw" giorni fl aob Ariateteka ci» ibaaé 
fuaeattfo. J( aiqpptfÉto 9. aaai rìéaDvto^ ohe ia qad 
liMNaa aMbé ia laraaia acaotto oi fi ioase; èatÈàaài^' 
quindi, di qiale i^riatolala dMeal ialeiidara f Sri' 
^riaMale Graao 6f%iuaie, a MrArìitoielo Arabo; 
vale é;dato dd(^ AiaU aeaìimentato» e tralolto itt 
Laliaai die latta akm fiaonoDiia poHa. dal Amaf 
^Miti àttelia cdà polefft aàieniai folto atMday éth 
ala per MtallPdifa^ appunto perehà tradotto^ aeoih 
parvatf k Latina a aa((feia del CattoGaa Kto La- 
dina, aparaa gnataUnéito in tutta quari f EaMpa^; 
4ei qaala Aoatro Sito faail parto aaobo i Stkderi in 
altara» «gnaatuiiquo . lAà Russia oonteEmiiàs, dm 
^Mmbbo invfca potuto iatrodupvl il suo Sito' &teòa« 
latini i Suadsai perdw doaveititi da MissiopHinaiì Ma- 
rtiri dalla Geckiànìa uiohn^i ; non piwaàienti di 
^Rassìa già daCostaiifinopolitaai llissioaarj al (kffiéo 
«ito oiMidatla. Hai d» è da oiadoia , uba l' Ariate^ 



Ma Gneeo in hfèÙL k frì Moolo' Ma ébqom w** 
gniito fosse. Ed cioM eone mialtm prtiom b' emer- 
gi, de aon traduttofey ma Aatom siwi Boooftceio 
dsl finora eempie i e a ragtoiMi . sao eredulo Fp* 

, Difficile è poi, se noD pure ii^[kMiliile it persua*^ 
dm 9 die duranie il Regiio db'- nostri Anj^oini ; 
ide a dir Provttissli , in Napoli v ove è eerib, ék& 
fl Bocieaccio si ooci^ diA Fibkx^ , o cbe il tra-' 
diiQésse , o il òomponesse ; in meno da Omfa Ioni 
SmnMy di cui è on Trulle il JFVheopù ; la ìmgimi 
ailettarahira Svedese, o Notiaénm vi si trotasse à 
sègAo. ianestota da eoUiranii, e partecipaiet da noi-; 
Noti ▼'bà, ek^ib mi sap(Ha, nsssimo tra néefari:^* 
ttj Scrittori, ehe di un fiUto sì rimareIie?ole ci aUiia 
riiMeta monsone. Era già scorsa ben lónga péOHi 
da c^ le nostre famiglk Nofmfauie eupersliti eimi 
dpTentate UaUaae con noi pimamente* Kà difficife 
è il persuadersi , che il Boccaccio nato in Parigi ^ 
.▼fenato gìptin^to in Italia , si fosse in Parigi ooe#> 
palo deK* antica. lingua Normaàna, o Svedese , e 
imbevuto se ne fosse a tal punto da rendersi capace 
di tradurre da quello nel nastro idioasa opere vola- 
minose siccome il Filoeopo ; egli , die did suo SMh 
ao tanta propria farina pur trasse ? Aveva fone- bi> 
aogno di terne a prestanza^ Ha se €Ì6 fatto avesse; 
fercbè tutti i, suoi Jiiogeafi , e assilli aenoosdemente 



IM lao^eio? n iipere itta Bagna itn^ierà.è poA 
IMMi 8oio pd letterato^ , ma per ^tudmifàe noni di 
mondo tal pregìo»>da non pretemsi iieir eaumerarm 
i suoi meriti ; e in qadl* epoca poi coea al oeii4 
jda destar mi^aTÌgiia. Pio r se apprese il Bòcoocoio 
coir esotica sua lingoa la conoseenca di qoell' ope- 
ra ; ciò indica , ohe cemmie em quella lingua ^ • 
dÌTolgata quest' colera ; non eslendo sicuramente cre^ 
dibile , che ometto di arcana scienia ella' fosse , a 
tale da essere omiservtfa, e ìeomùnicata a pochi in 
secreto. Ora avendda egli proclamata , e pronvid* 
gat^ per sua ; nessuno si sarebbe aecerto del pia» 
gio sia tra nostri ItaiiaDi ; sia tra i Francesi ; sia 
tra i Svedesi ; aia tra i moderni Normanni discen- 
denti pretesi di questi ; còinenratori sopposti di lor 
lingua , tredisioni , cronache antiche , e remòte ? 
Ila si ¥orfà diro) punadlie , eh* egli' àltrote si pr6- 
ciBÀ ^ per averlo iirtìeso , copia di quel racconto ^ 
«nde tradurlo. Se* così fosse, bisogna senipre ckmiin- 
ciare daft'ammettere in lui per necessità la prescìen- 
sa di questa lingua Sw&eo Normanna , e diieder 
poscia in oonseguenaa da chi t dove , e quando. 
Forse nello frequenti sue Ambascerie T Ma queste 
fur. tutte in Italia ; due sole eccettuate ; di cui una 
in Avignone al Pontefice; T altra in* Baviera all*Im« 
perator Lodovico ; dorante, la quali non par verisi- 
aule I ^ tempo avesse di occuparsi di Poemi , a 



Amuéiì 9 * e ik sta^nrer UmgaiB «tere. B Mn siti 
■ioA qjù moff/fortsum notare, che f^ AmbMcktori , 
• Amhwfwrie di qiie' Mayi mb eranp rerileiitì , è 
iisw, Ma» m*d) DMtrì$ aui etontaali, e preearie; 
tfi nmèoàm dkijgito l' aSaie , FA^dlMMiàlore fam«> 
mNR ; €i0eiiJk> b Dijfe nMi a éi qatf gionii ben iSt- 
9eM^ Arile flM ibnw /' AdH^yidiwiiB tra k Potèilsè 
«gp usata. Fané dai noitti Ragiiieoli d fec e a de a l i 
4m Mtlri Romanni , ricevè tali eo^skibAi il Boe^ 
aaoetat NaMon iAdino infclii por resta , ^ mì 
ftfedesi aressa éfjà mai A^tta praliea araia^ Maia 
à^^grì altro a qtuà ftàtìm, «vaano; é Vl'atMn em- 
asmta i aostri aon qw* kito aatieUssiatt jpretesi A» 
ienattf E noa sono la sarUtora jfMMàm^ opriYAte 
quelle , eka gli Aatanati fimÀo dìstiiigiiere , . a alla 
fami^ie assicnraaot Si serivora 4i qoa* tampi, qnai^ 
do appena i Mònari, o.il GiarOy a flAppar tutti tra 
isisi seriyeranp. E non si rtiffaecia qat da sastassa 
la mia prima diQeoltà : aostatv erano hàHammait 
imm noi da {pia di dna saooM dai Isro i n gi a s s u «si 
fiègno nostro ^ a dalla loro pai Isass dal Koid nan 
mano di teeoli nare i^^ B quala è infatti tra lé no- 



n la erede, ci« Poaies famlgUs tra le aoitre pU aebOr, 
dbe fM&t pone la mnssnin sss erifiae sia le f ilaageri 

di N«fili, e Pefenas^i di^ sw Is HfiNi ia dee Basii; 9^ 
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8ti« , anche le pm distìnte , chiare , coqHciie 9* ed 
ffiustfi fimri^ie , die dirr pòita , noa die provare , 

r 



<U di !f«péR eia tiMb « DmÀÌ di SilrkaO) e faelì diFaler. 
aw M tibb di PvMirt diCat^ Iia^Amo loroaégaMiia fl di- 
MaUnL Qiii^afNié«kPMaeatì]^ 

comiaei aaoor esso oaa la solita partioola Fil, oonq» FUosoft, 
Filalete, Fiiadelfo, Filantropo, Filocopo ; Tale a dire Aaiaate 
di Angerok II Fll dt questo cognome viene puraiaenle daOa 
parola liatina tità, elìsaaeHe daenUiBie. Intere a eaosa. dela 
teriMi cacale A, dia iiawdiits aMeede. Essi fin da che i ao- 
' gnoad dppa la BtièaKe f agpnjaeiiiaaa per la necessità di di- 
etiapieffi, à morupoice | adottarono per cogiiome il nome Pa> 
treaiauop dd loro Prototipo aggiangendovi la specifica aafta- 
ndc oaratterìstioa innegabile di Filii , e però fio da principio 
ai disseta FiCi Angeri, come costa dalle nostre Cronache , e 
pi& Carte antidie. L'elbione dèi dlM ii Latini segni naturai, 
mente coinuo nTtrirssirn rHiliiniwani la parole LAine nella 
pronnniia delP attnale nostra Kngna , rendoidole di nn suona 
pia aoaMdo 9 qieciafanente nelle parole composte , come que- 
sta! dal ohe iafece di proseguirsi a diro tradueeada : Figli 
d'Aagero, o Figlìangerì , si disse con pia ceciedo , a. con 
adglior saona dioianai Fllaageri* 11 nome Afigoio siaùle.» a 
consead al aoàie Haggcfo. sioaranMnta none Nsfenannò , si 
dieUan IfinaMs aaoer esse. La caiatterislica poi di Filii 
agghiaia a faceto aome in lingua Latina | e non Tolgare , 
éyneilra aUara heaaaehe , che qaosto hnro Prototipo Angero 
▼enaio sia ad aestro Regno coi pdmiliyi ceniuistateri ael se- 
colo XI, peidii aihaa il Lutiao era aaoera il lii^aaggia co. 



cii* esse finron Normanne , se |Hir forse non siareiié 
taluna in Sicilia rarnsima. Come potevùio Sonqne 
a?er conservate tradizioni originali scritte tanto re- 
mote a traverso non solo di tanti secoli , ma di 
quasi infinite lojio geografiche , politiche , religiose, 
morali vicende? Lo che dioasi por francamente ris- 
petto anche ai Normanni di Normandia de' suoi tem- 
pi 9 qualora si volesse pur gratuitamente asserire , 
che durante sua dimora in Parigi ne avesse ricevuto 
da qualche Normanno Ardieologo di quel paese 
( simile però a queUo di IFahmr Sckoii ) contezza 
non solo , ma ammaestramenlo enaadio in quella 
lingua, ch'essa doveva la p r es e n te Svedese Ira 
loro e per capirlo , e per tradurlo. Per Iradmio in* 
fatti , come avrebbe, potuto fare altrimenti ; e qual 
altra sarebbe stata la copia tradotta, se non è que> 
sta di Sipkolma nella medesima lingua? E come 



vigente ia gran porto d^a nsstm legiowi , esM in 
Fki^ , e in Galaliri« l'idiónui Greco snoom ti viveva pio- 
flusctto al LaliMS o l'Italiauo nou aaooni era formato, e prin- 
cipiate a CNinani. Se co^ non fosie , qaétti Signori o n sa- 
nano oos;iioiiiinatì Figiiangeri , o soBqplieemonte d*' Aligeri y 
come tanti altri \ per eieaipio di Gennaio, di Coitinm; d'Aai> 
brano. In Regno nostro non ho aotiaia di altra fmigiia simi- 
le. Forse in Sicilia tó no può essera qnalcho altra ; ma io 
non ho eogmiieni Ge ne iltgiclie opportsnt della Sicilia. 



^., fMttegw ft riebiedere f e pcndhè gK imi « # 
gli altri Nmiiianiii , ed ora criandio qné' d* Ingliil« 
terra ìndudiaiiioci ; oosservata avrìaao questa tradi* 
rione soltanto , questo solo scritto Poema , per ini- 
riarri tahino di esri sokmeBle il Boccaccio in que* 
sia l<Hro scìensa pie nooy» di quella del Vico ? Tanto 
era inq^rlaate , sìugolar , sorprendente da meritare 
essa sola trai le tante altre infinite ioleressanti lór 
CfDse la preferensa, e ronoredeUe cure dei secoli 
quasi altro Oi£ce SaK^ro ? Sìf , non y* ha duUiio , 
ohe i Popoli , génerahnente osservando , éonservft- 
roBo le loro tradirioni pia antiche , o con Ganti ^ 
flhe'difentarOB Pooni, « con Racconti tramandati 
dì generarione in generarione , che poi diventarono 
Cronache , e Storie. Ma Cronache / e Storie ^ e 
Canti , o Poemi di cose alla propria Narione spet* 
tanti trattando ^ inleressftvan ciascuna si per la ma- 
teria , ri pel riattivo aaam proprio. Gli ESbrei coi 
lor Libri Sacri ; gì' Idumri coUe loro Elegie ; i Greci 
con le loco Iliadi , ed Odissee , e le Pindariche ; i 
Romani con le loro Eneidi , e Farsaglie ; i Porto* 
^M coi loro Lusiadi ; gli ScoBcri coi feio Ossian^ 
e Gocullini ; noi colle Gesto Nonnanne , e con la 
Divina Gonunedia altro scolpo non ri riamo prefisso. 
E Profeti , e Raposodi , e Bardi , e Scaldi , e Tro- 
vatori, ^^e Poeti primitivi dirri possono Storici ansiche 
CantOT , poiché 9on di cose private , ma di |vh* 



Miei kHà ^ é'mfMBff Narioiblikilhiwni^ Okem^^ 
pèrtatà ah 8f«m m cpocai tante tmi o t a iiiigere 
Hn &tt9 tra due partioofari indfiri4ai t • iagiBrlo in 
m paeie « che férié neppur caùmom9> t • lasto ad 
essa' lontano^ ed opposto , sieoiMiie era b Spagna? 
Si fesse fiflie ìm lÌMresia ^ a ia qaaldM ligioiia saa 
proflsina ahneao f kitreeeio A trttti f a s lli cterogs* 
aei E^iaodti- Aifche ia loghatersa t andir al Pian* 
èia si iavoieggiai^ito gli Artari ooUa Bateadà kir 
Tavoia ì i. Carli Alagni co' loro Oilaodi, ftiaaldi ^ e 
Paladìai; ma Nazioaali br finti ^. e gli, i^iagfiati Ina 
^ti alla gloria della propria IVaalMa 4ir ^ti, Qaal 
paò per la Svezia, negli amori 4i Mmfffi^M^ e^A 
Fkri&ì Qual nBof^anaa , (fwd gloiia^ a lei aa ijl* 
sulla ? Ib qui pcitr(U>0; aiaAie. ii«au(giaar3» lahwa # 
db ^ Aagioiai^ peieli^ aaeer: essi trt aoi.ptffe^ 
noli 4i Francia » aUaaa Ma kvd potfeila psirtirhi* 
Ciò sardbbe un eoafondere beò mite a Iropostla 
dne Pòpoli bea òx^tÀ in» loro , clié atfla lupara 
( all^iniiiarL di viacoK FébAitt ; logàiai . bea 4ra^ 
coi grandi Vaseiffi « peoM^ ^m^ bea s^ppa \k 
Francia ) avea» di eoamiie tra lóro: e per palitiaé ^ 
e per governo , er.p^ kiteressi sezionali , e vioei^ 
de. $eUeatvÌQnaU invasori erano st^ti i ^Kprmanni ; 
^ i^giiardo a' costava Mefidicaialii ^aao i> Feccia 
d4Ua Q^o)a|iMi.,..e 4l^U Fra^onia venuti. JXò vid^ 
<,ir|pitéer)i^funioÌ! Fin ve#titvra| da I(o} Ione ottenuta idi 



Oiiòa "di Nofmajidià da Carfo il S(N^Uee uHkiio dti 
Carolingi ; poiché conqùisGeLta * da* GugHeloio il Ba,* 
Étwfdo ringhilterra ; èra ', è (a naturale , che. resi 
i* Normanni consanguinei a^li' Ingglesi , spoaassere 
gF interessi di questi , e che petcià ia qua» p^rpe» 
tua guerra coi Franchi , che il rèsto della Francia 
oecupavan , vìvessero. Ora gli Angioini dalla razza 
dei Franchi discesero , come tutti gli attuali Borbo* 
ni ; ed in conseguenza essendo tuttavia dai Nor- 
manni differenti in que* tempi ; non è verisimile , 
che fossero in grado di conoscere , rivelare , inse- 
gnare tra noi tradizioni remote di un Popol rivàie.. 
Ne -queste antagoniste due razze cominciarono a fon« 
dersi tra loro prima del regno dell'astuto Luigi XI» 
lo che segui verso la metà del secolo XY , vale. a 
dire US secolo dopo del Boccaccio. Sicché questa 
Letteraria comunione non è neppur supponibile poi- 
ché non probabile. È lo stesso Filoeopo qual con- 
gettura a noi offire di nazionalità Svedese , o Nor- 
manna da indurci a credere, che un tal lavoro non 
possa derivar , che da Svezia , piuttosto , che da 
altra regione ? Gli usi , i costumi , [il ragionare in 
esso descritti , e dipinti combinano , e derivano con 
quelli , e da quelli degli antichi Svedesi , e Nor« 
nutnni più , che con quelli di altri Popoli ? D' onde 
poi conoscere ^ e distinguere da quelli d' altre Na- 
zioni questi antichi Svedesi , o Normanni coslttoii 
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ifidki8ÌTÌ ? Ore fot oggi adi Messico , e nel Perii f 
eottumi di Manièzumaj è degP Ineas\ nonostante ^ 
ebs accuratamente descrìtti ci furono , e che daDa 
loro esperta ben lontani da nove secoli ancor ci 
froTiamo ? La Scozia per mezzo di Mae-Pkersùr^ ci 
ha rivelati queUi de* suoi Catedanf { se pure sia re- 
m di Jlae^PAersùn la scoperta , la quale io crede 
▼erissima, nonostante le Critiche, che la pongono 
in dubbio ) , e ben tutt' altro essi sono da quelli 
or dipinti dal suo fTaUer SeàaiL E sì , gli Scoz- 
zesi sono pur oggi que* Caledonj medesimi , che 
fin dai tempi di Caracolla la Scozia occuparono ; 
pmehè non è risaputo , ne costa , che finora ne fos« 
ser cacciati , o distrutti , o che altrove emigrasse- 
ro. I personaggi del FUocopó poi possono retta- 
mente definirsi Arcadici Paladini^ le cpi lacrime 
tutt^ insieme raccolte basterìano a formare un dop- 
pio noslrp Fucino Lago ; tanto baiano essi che Fare 
con pirati , con gente guerriera conquistatrice irre- 
quieta. Possibile \ che i primitivi , gì' intermedj , i 
aioderm Svedesi, e Normanni abbiano, ed ablnano 
avuto il dono delle lacrime a fai segno da disgra- 
darne quante mai furon Prefiche , accome i siioi 
tenerìsaimi Attori ci presenta il F^OQopo. 

Facciamo ancor noi un quesito a chi sostenere 
volesse r orìgine Socco Normanna di questo Italia- 
ne ilomaiUEo , Svedese Poema. Fissiamo per quanto 
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« |M>ssibile r epoca di sua nascita* (a aat^riope i 
o (a contemporanea , o fu posteriore al Boccaccio. 
Io non voglio preferire nessuna di queste tre date; 
mi limiterò ad applicarle secondo la loro serie al 
Ftloeopo. Prima di farlo mi è duopo rammentare 
un fatto , e ripetere una tradizione costante appo 
tatti nojaltri Italiani ., non che tutti i Popoli , e Let- 
terati stranieri , la Svena compresa , che la Storia 
Letteraria d* Italia , non che la Biografia dei nostri 
Uomini illustri conoscano ; e presso lo stesso Signot 
Sekroder , che per quanto pare se n* occupa. Yale 
A dire , che il FUocapo altro non è , che il velato 
racconto degli ardentissimi amori tra Messer Gio- 
vanni , e la bastarda nostra Principessa Maria. Che 
si amassero è Stoi^ia. Che nel Filocapo vi abbia il 
Bocoaccio la reciproca pasisione sfogata ; è opinio- - 
ne , che sorse ^ e si trasfuse in tutta Italia fin dal 
primo apparir del suo Libro ; opinione non rifiutata 
da alcuno , e fino a jnoi conservata. Ciò posto , ee 
il Poema Svedese si voglia al Boccaccio anteriore % 
sarebbe ciò un evidente conferma , che ! Vati effet- 
tivamente partecipino dello Spirito ^IVofetico ; poiché* 
sènza una buona dose di Profezia , come avrebbe 
quel Vate .cantata cosa , che doveva ancora succe- 
'.dere ? In questo caso non più Poema , o Romanzo ; 
bensì Vaticinio dovremo diìamarlo* È vero , che i 
Poeti ci bau rimiisto pia d' un lor Vatioinio , ma pe- 



nitro dopo gli eventi dettati. E per questo poi sarebbe 
bastata una Zingara senza incomodarvi un Profeta» 
^Madama Le Normand avria ben a proposito potuto 
farvi gran figura \ ma sventuratamente pel nostro 
attuale bisogno , visse , e morì non ba guari. Se 
%i vuol quindi , cbe contemporaneo questo Cantora 
e* si fosse ; poiché allora non vi eran Gazzette , 9 
'Giornali , e molto meno di moda erano gli Omni* 
ous ; non potremo altrimenti spiegare il fenomeno 
ìèenza aver ricorso alla lunga filza delle seguenti 
Ipotesi. Così almeno la cosa acquisterà un sapore 
di Fisica ; ppstoche in Fisica i Fenomeni con Ipo- 
tesi spiegati ci vengono. Bisognerà dunque comin- 
ciar dal supporre , che questo incognito Poeta Sve- 
dese abbandonata la fredda sua Patria , recatosi ia 
Napoli , dima più j^ropisno alle Muse , nostra lin. 
^a imparata , si fosse in Corte di Re Roberto in- 
trodotto , e situato in maniera da potere gì* intrighi 
di qudla Corte conoscere , tra quali questo , che 
andò secretissimo. E a£Bnchè in quella Regia abbia 
costui un impiego probabile , corrispondente ai suoi 
manifesti talenti , ed al benigno pacifico umore del 
buono , e saggio Roberto , dichiariamolo provisoria- 
mente almeno Poeta di' Corte. E siccome a que' di 
precedere non poteva anche Metastasio , siccome or 
sr vuole , che< preceda il Boccaccio , e ciò per la 
chiarìsaima ragione \ che Drammi , Tragedie , Gom* 
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mtiie , Tettri inMnina inTentati anoora wm erano ; 
ìA appare fia oggi essere e^ tteto aaclie it prima 
a invantame , poiobè Epìoo ^ e iiaa Dramaiatiea mo» 
sfrati : COSI foQO « o mesìte aiandb , die lartf , per 
piawtenersì ndV emttìm dei versi ili^ di piglio alla 
tromba. Ha' ewie che aMoia Cqfli » Sfeuerie , 71f« 
òatcari » e C^/mtri , wtidoti moderai per T oaio 
non esislevaflQ àncora ; coat t oleiitieri segueiido 
costai degli oaioii il predifetto sistema d' intrigarsi 
dei fatti altrui in preferenza dei proprj ; onde passar 
HMltana ; ooHne ci direbbe Boecaeeio , io or qui 
fosse tra ncH ; si avvisa di eaalar quegli amoii. E 
far tenerli naseoati voUe cantarli, in sua Lingua ; 
poidiè baoa G^Nrtiguuio , ed a^oi^ certamente oooa- 
|ircae , die inm sapria stato predente in nostra favdla 
amaltirli* E ooedeta , die qaif i abbian fise le Ifftì 
tesi ? Voi n amtte: .di aesfs « o per giunta aadie 
alla derrala. Aieado Qoatui oio saritto ; biaof^ in 
mnsegueasa prosoguioe a «uppom , che avendone 
«fulo alidore il BooeMoio . «asso ,da auriosità bea 
a riigione , die alla fin fino di fistti suoi si tratta* 
va ; se li fosae ceso amico aoa sob, ma soggettato 
benanche discepolo per imparatile la Lingu , onde 
quindi tradoilo. Gonie b avoehbe altrimenti tiadot- 
to : ed solò fiutarlo? E dopo qiiesto cuomlo di 
tanti vensifflili , tanto verisiauli ; vi parria verisimi- 
le , che il Boccaccio s' inducesse a pubblicare i saal 
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funori scritti da un «Uro? Egli, ch^'lànti altri imort 
à' ogni maniera •crirera , per gettar quindi i snbi 
Milla carta avea kiaogno di oli soggeritore a tal uo^ 
pò ? Calcolate col tostro tenne ora Voi , miei ri-^ 
qiettabili Soej , se queste inentidbili ipotesi tante , 
eiano piuttosto le Sorelle del falso, ailzi che qoeHé 
del vero. Che se poi questo Cuntoré Svedese dovrà 
pure situarsi posteriore al Boccaccio , e all'evento ; 
jrimerrà più questione di chi né sia traduttore'; od 
Autore? 

Ad esid>eran9a nnaltro riflesso pur facciasi non 
inadequato , ed ultroneo. Se la Copia Svedese è in 
versi 5 perchè in prosa tradotto avrebbe il pocoao- 
<iio ? Egli il terao tra nostri più celebrati primitivi 
Poeti ; emolo felice di Dante , e Petrarca , del quale 
amicissimo ; egli dell' Ottava Rima inventore ; nobi* 
lissimo metro tanto al Poema adattato , che nessuna 
JNaiione ha potuto sbperarèi finora ne in questa bdla 
specie di grave Poesia ; ne in questa sua bdla in* 
Tensione ; e ciò mentre iq>punto proclamasi , che nn 
•Poema , e non un Romanzo e* trattava ; egli , che 
effettivamente tre altri Poemi àvea scrìtti , il Nif^mk 
Fie^oiam , e la Te$eide amln in Ottava, e ÌAmo- 
rasa FtMHme in Tersa rima; il primo in sette, ir se- 
condo in dodici, e niente meno, che in cinquanta Ganti 
. il terso distesi. Era egli dunque TUomo forse da spa- 
ventarsene , e da non sentirsi c^ce di porre anche 
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ìi Filoeopo itt Ytrti , se appunto non gli prcndef a 
talento 4i scriverlo 10 prosa ? E- ^réhè poi tradu- 
eendoio non avrebbe imitato il preteso suo Autore 
aDche in questa parte del supposto lavor di costai , 
che alla sua fama di esimio Poeta avrebbe ingrana 
dondola contribuito pur tanto ? Potea mai immagi» 
nare il Boccaccio , che riducendolo in prosai coineiv 
vati avrebbe di quel Poema que* pregi , eh* egli 
aleno a segno ammirava dà crederlo degno A oc- 
cvparvi l'aurea sua penna., mentre q>ogliaTalo di 
quanto più grato , e piacevol rendealo ? Ma e nasi 
è egli lo Scrittore paranco della Fiammeiia , e del 
DeeaméronB , che in fondo non è , che un itmnan- 
ao ancor esso ? E questo titolo stesso di Deemme- 
rofim non è anche qnesta una pruova di quanto egli 
fesse prodive a caratterinar la sue cose con Greche 
caratteristidie espressioni; per cui giusto sardbbe 
carpirgli il FUoeapo T Non era dunque insolilo , e 
straordinario per lui un tale esercizio ; sicché T a- 
vere scritti tre veri Poemi gli rendesse esclusivo h> 
scrivere un teno Romanio. E poiché il Fiheapo è 
stato versificato da unaltro. Dio sei sa quando , sa- 
ria conseguenza , che per tal circostania non possa 
esser suo? . 

Finora , come avrete > osservato , non ancora ho 
tentato di penetrare neir interna regione* del Filo* 
eopo. Concedetemi or da ultimo usfure una simiUtu* 



ima aa^lògi^ al Mi}it«» nio stato. Io attanai fi» 
^àmo ^luegte Castello fit«»tiinque in aria faadirto 
wélk^ $ue «p^re esterne apr^ido ne' snoi iMistioBà la 
{Mmeia mediante Storiehe , e Bìe^aficlM Battoie : 
p iBi fittian i0- er dalla bveccàa, ed assaltandoiei inva* 
jiam» le sue ìntetne. eoatrade iaoèndo neUe* fàaéj 
ftA ita, esse nàa bfeve esouraiaiie |iiitiaa di addimi 
al rìfoso per la non diffieil vitiona. Gin , dieo io ( 
bggspde H FUo^p^ , fiotra persnadessi » ehe 
Buredesè del teoote XIII , feggie poi se nn pia 
Ikn Nónnaann ; fosse eesc appieno istraito nella 
Gaeoa Milategia , e nei pie riposti , e meno obfj 
AnsiHUHi Aéht Storia Bomaaa da snocciolarti a ogni 
fnsaa sàminaBdrf a piene mani ; dimenkieo éA Màm 
AA sno Odian t a dsgU altri Seendina^ suoi Nimi? 
B non Iva ridere quella eonnassioiie » die Torrsiibe 
IsnlDi «ppecianaaiente pur (arsi Ira un Normanno # 
fiiunema^ f InftMm ^ ed A Vtt^ per aoadiirse: per 
meszO: di questi eseeii pio , ebe je|ere||enei ka Ipro , 
Gark d' Angià ihilel òi S. Luigi ^ad impossessarsi 
del noiÉre Bagno per geaealogicaaMnie discendere 
4ino a Meberta , e Maria sna bastarda onde sohietii 
tamefito^ anannaiame. gli amori } Era , ie domando « 
uno Svedese Poeta Profeta , o il Boccacoio , ohe 
di Maria innanmorato si enuneia f i pellegrinaggi 
a S. Giacomo di Galiiia coi miracoli di' qnello Apo« 
eleb Santo , erano pane pm deirii di .un antico Nor« 



maiiBo ; e iachiost^o opportuno alia penna di un 
antico Svedese , che forse conosceva la Spagna co- 
glie io conosco FAuatralia ? Episodj più sorprendenti 
in costoro , ' e più maravigliosi d' assai del Corno 
d' Astolfo. Galeone , e Fiammetta , che dis^gna&o 
Messer Giovanni , e Maria saranno nomi , e persa- 
aaggi Svedesi , « Normanni 3 Quella Carie dArm* 
re^ che per ralleggrare il suo ospite Florio^ il Boc- 
caccia trasformato in Galeone nel suo Libro Quinto 
istituisce , sarà ancor questi un^ trovato , un inven- 
zioM Svedese , • Normanna , e non già un richia- 
mo dei Giuocfd Florali di Tolosa , e Provenza , 
che a bella posta fl Boccaccio i^ pose per grata- 
mente adulare: la Corte Angioina regnante tra noi? 
Quando mai di tai Gkiochi ebber contezza Svedesi, 
e Normanni ? Non è questi uno di quegli usi battuti 
al conio deci^fo da far distinguere anche in mez2o 
alle^ tenebre un origine , una Nazione dall' altra ? 
Chi non riconoscerà in questi Giuochi medésimi 
r origine vera del FUocopo sterno? Chi potrà per-, 
suadersi leggendo il Commiato dell'Autore di que- 
sto nostro Romanzo , che questa sia merce di Sve- 
zia , e éoat il Boccaccio non componesse , ma tra- 
ducesse soltanto. Perciò indursi a crédere , bisogna 
prima essere assolutamente convinto , che non il 
Boccaccio i ma il Cantore Svedese fosse X amante 
della Principessa Marifr^ mentre abbastanza è pur 



chiara eiò , che ivi sì esprìme. E come poi didnlw 

finalmente , che il Ftloeopo in scritto in prosa fin 

da principio , e mai lo fu in versi , riflettendo a 

iriò ^ che di Virgilio , di Lacano , di Stazio , d* O* 

¥Ìdio , di Dante ivi è detto ? Ancorché uno Sy;edese 

nel secolo XHI avesse avuta la cognizione più piena 

•di qiiesti Latini Poeti , che appena in Italia dir si 

-posson ,8iiperstiti ; lo che di un Normanno non crer 

do ^ eh' esser vi possa chi ardisca pretenderlo ; V sr 

vrebbe anche di Dante \ di cui la Divina Commedia 

iqipéna era in luce , e cominciava appena a divol- 

.garsi tra noi ? E doveva ben pratico esser di nostra 

liogna costui. Ma già sai praia oliere. 

Del testo recoUigehdo iureintUas ; V epoca della 
. C(^ia Svedese , che il Signor Garfora ignora con 
Dcà ; quantunque a sua lodevot richiesta sìa per es- 
sere in qualche modo determinata dal Signor Pro* 
fMor Sóhrodér stio Amigo , il quale eredo sia per 
sodare più d'una camicia nonostante il rigido nazio- 
nidè suo freddo , se vorrà pur tentare di anticiparla 
al Boccaccio ; senza bi^gnò , eh' io nti diventi , o 
eh^ io mi faccia il Profeta ; dirò , che può fin da 
adesso tenersi con ogni sicurezza non anteriore al 
Boccaccio dopo quanto sono andato findr riofluigan* 
do non irragionevolmente , io mi fingo. E saremo 
certamente più al vero coerenti situandola fin da 
adesso divinando , a lui posteriore di tanto , die 



in tèmpi menò difficoltosi del secolo XIII , quald^ 
cólto , ed erudito Svedese capitato in Italia , cono^ 
iseendo la nostra Ungua al>bastanza , avendone avnl^ 
contezza X abbia egli in sua Lingua , ed in x^im 
traslato. E dbi sa , sempre a divinar proseguendo , 
che di questo incognito fatto non ne siam debitori 
ai nòti bizzarri capricci di (]lristina Regina di Sve- 
na allorché in Italia convisse ; lo che renderla pia 
senqilice , e naturale la cosa. Questo Letterario av* 
venimento accaduto quando , che siasi a distanza 
{Àn , o men dal Boccaccio ; ( e tra noi , e il Ger« 
laldese , come tatti sapete , non meno di cinque 
secoli , e trent' anni utercedono ) può benissimo fera 
munaginare a primo aspetto senza trutinar la fiicen^ 
da , a chiunque di nostra Storia Letteraria non abf 
bia'gran pratipa ; che quesf unica Copia Manoscritta 
Svedese abbia apparenza di antichità maggiore di 
quella , eh' effettivamente possiede. Piacevole intanUi 
è per nojaltri Italiani il vedere questa diramaxiiMie 
di una deUe insigni nostre produzioni più antiche, è 
prezzi^ in sì lontani paesi ; qualunque ^ia il tempo, 
in cui esser ciò possa accaduto. E più piacevole al 
certo sarà per essere a noi ogni altra più precisa 
notizia , che ottener ne potremo , la quale fissandoci 
meglio , , e rischiarandoci T epoca , ci conduca fino 
a farci conoscere quel suo fin oggi ignoto tramatole 
Svedese. Se le traduzioni di opere straniere £euuio 
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eonfemporflUeamente onore fed agli Autori »^ che le 
composero , ed alle Nazioni , tra cui Tennero in lu- 
ce ; sarà questo . avrenimento un nuovo raggio onde 
i * Tiepin arricchirne Y aureola , di cui la nostra Italia 

8Ì fregia. 

Gradite pertanto ^ gentili ^ e cortesi mìei Socj 9 
queste mie preliminare riflessioni ; e dico preliminari 
riguardo allo scioglimento del quesito , che giusta- 
mente curiosi attendiamo. Io altro con questa mia 
Divinazione, qual ch'ella siasi; non intesi tentare, 
se non che diradare un yapor sottilissimo (' postoche 
il tutto è in oggi vapore , che non sarà mai certa- 
mente proficuo alle Scienze , e alle Lettere , sicco- 
me alle strade ferrate , e ai navigli ) 9 dal quale 
Torriasi fare ingombrare lo splendido , e felice nostro 
doppio Patrio , ed Italiano Orizzonte ; il cui Sole 
peraltro nulla del proprio fulgor perderebbe , quan- 
d* anche Boccaccio ne fosse traduttore soltanto. Tra 
i tanti nuovi , e strani fenomeni del secol presente 
feracissimo di ogni manièra di fenomeni strani ; non 
saria maraviglia , se ancor questi si ammirasse 9 e 
confermi. 

Conte Mabuiu» 



This book should be returned to 
the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine of Ave oents a day is incurred 
by retaìnìng it beyond the speoified 
time. 

piease return promptly. 








Dtvinailan* flloloalcs lui n Incapo 






3 2044 082 286 543 



/ 




e VI, 









